IL SECONDO CANALE È PARTITO 

  

  

L’accordo sottoscritto nella seduta della Conferenza Stato Regioni del 29 aprile 2010 tra il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, riguardante la messa a sistema dei percorsi di istruzione e formazione professionale (IeFP) 2010-2011, è di particolare rilievo per l’intero sistema della pubblica istruzione italiana. 

  

L’accordo si muove nel solco del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (riforma Moratti) che disciplinava l’intero secondo ciclo del sistema di istruzione, costituito, nelle intenzioni di allora, dal sistema dei licei e dal sistema dell’istruzione e formazione professionale.  
È noto che l’impianto a due voci pari previsto dal ministro Moratti non è partito ed è prevalsa la cacofonia a quattro voci dispari: licei, istituti tecnici, istituti professionali (tutti statali) e centri di formazione regionale. 
  

E tuttavia, ricollocata l’istruzione tecnica e professionale sotto l’egida dello Stato (legge 40/2007), gli istituti professionali e i centri professionali non hanno mai cessato di confrontarsi, tanto che l’attuale Regolamento degli istituti professionali (riforma Gelmini), recita che “gli istituti professionali possono svolgere, in regime di sussidiarietà e nel rispetto delle competenze esclusive delle Regioni in materia, un ruolo integrativo e complementare rispetto al sistema di istruzione e formazione professionale… ai fini del conseguimento, anche nell’esercizio dell’apprendistato, di qualifiche e diplomi professionali”.  
  

In realtà sono stati i migliori esempi di rapporto tra l’istruzione e la formazione professionale ad esercitare un ruolo di attrazione dell’intero comparto in cui si formano nei giovani competenze più propriamente professionalizzanti. 
  

Il rapporto Isfol presentato alla Camera il 25 novembre 2009 sottolineava che “il bilancio dei percorsi triennali di istruzione e formazione professionale (IeFP), previsti dalla legge 53/2003…è sostanzialmente positivo”. 
  

I percorsi triennali sperimentali hanno visto le schiere dei loro alunni passare dai 23.500 dell’anno scolastico 2003-2004 agli oltre 150.000 dell’anno 2008-2009. 

Di questi 150.000, il 70% si concentra in cinque regioni del Centro Nord e circa un quarto nella sola Lombardia. Quest’ultima regione è forte tra l’altro dell’intesa siglata con il Ministero dell’Istruzione il 16.3.2009 che, oltre a porre fine al contenzioso in atto tra le due parti, stabilisce che i percorsi IeFP possono essere erogati non solo dalle istituzioni accreditate, ma anche dagli Istituti Tecnici e Professionali, nel rispetto dell’autonomia scolastica (art. 3). 

  

L’intesa romano-lombarda del 2009 e il successivo accordo Stato-regioni del 2010 di fatto permettono di andare oltre la legge 133/2008 che aveva reso ordinamentali i percorsi triennali IeFP come uno dei canali in cui si assolve sperimentalmente l’obbligo di istruzione. 

  

L’accordo del 29 aprile 2010, disciplinando a livello nazionale le figure di qualifica dei percorsi di durata triennale (sono 21, da operatore dell’abbigliamento a operatore agricolo) e le figure professionali dei percorsi di durata quadriennale (sono 21, da tecnico edile a tecnico della trasformazione agroalimentare), nonché gli standard minimi delle competenze di base e di quelle professionali, consente di dare avvio dall’anno scolastico 2010-2011 al percorsi IeFP come sistema ordinamentale, sulla base della disciplina specifica di ciascuna regione, superando la fase di sperimentazione. 
  

Per esemplificare, i percorsi triennali orientati alla qualifica dovranno avere competenze tecnico-professionali in uscita (definire, approntare, monitorare, predisporre, sviluppare, effettuare, eseguire, assemblare, verificare…) articolate in abilità minime e conoscenze essenziali. 
  

Per quanto riguarda i percorsi quadriennali finalizzati al diploma professionale, ogni figura è presentata tramite descrizione sintetica e competenze minime. Il tecnico dell’abbigliamento, per es., interverrà con autonomia, nel quadro di azione stabilito e delle specifiche assegnate, contribuendo al presidio del processo di produzione capi di abbigliamento attraverso la partecipazione all’individuazione delle risorse, l’organizzazione operativa, l’implementazione di procedure di miglioramento continuo, il monitoraggio e la valutazione del risultato, ecc. Le sue competenze si estendono dalla rilevazione dei bisogni del cliente/committente alla valutazione della rispondenza del prodotto agli standard qualitativi previsti dalle specifiche di progettazione). 
  

Dal prossimo anno scolastico, dunque, prende inizio, accanto al riordino della scuola secondaria superiore (licei, istituti tecnici e istituti professionali), anche il sistema di istruzione e formazione professionale (percorsi per il conseguimento di qualifiche di durata triennale e di diplomi di durata quadriennale).  
  

Una novità che ha tanto più rilievo in quanto, come illustrato, i percorsi IeFP, con il loro patrimonio di organizzazione e metodologia didattica, potranno essere avviati secondo un loro ordinamento (dai centri accreditati o dagli istituti) senza particolari vincoli, se non quello delle Regioni di accoglierli come una risposta formativa e culturale valida al bisogno di tanti giovani. V’è proprio da augurarsi, a questo punto, che la specifica disciplina che ciascuna Regione dovrà individuare non contrasti con la filosofia generale dell’accordo e con l’evidenza della realtà. 

  

